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Bonvesin de la Riva, Le meraviglie di Milano

	 T�	 La città come mercato
Nel De magnalibus Mediolani, opera latina in prosa, Bonvesin intende documentare il 
primato della città di Milano: dagli aspetti naturali a quelli della composizione sociale, dalla 
floridezza economica alla pluralità di mestieri e professioni che animano la vita cittadina, 
tutto dimostra l’eccellenza di una città che offre ai suoi abitanti ciò di cui hanno bisogno.

Entro la città, quattro volte all’anno, si tengono mercati generali, e cioè: il giorno della or-
dinazione del beato Ambrogio; la festa del beato Lorenzo; l’Assunzione della beata Madre 
di Dio e la festa del beato Bartolomeo1. A tutti questi raduni mirabilmente affluiscono, in 
numero quasi incalcolabile, venditori e compratori delle varie merci. Inoltre, in due giorni 
di ciascuna settimana, cioè il venerdì e il sabato, in diverse parti della città si tiene un mer-
cato comune. Anzi, ciò che conta di più, anche ogni giorno quasi tutti i beni necessari agli 
uomini vengono esposti in abbondanza non solo in luoghi determinati, ma nelle piazze, e 
messi in vendita con gridi di richiamo. Anche nei borghi e nelle ville nel nostro contado 
si tengono molte fiere, che si ripetono tutti gli anni in giorni fissi. In molte di tali località 
si tengono fiere settimanali, e a tutte concorrono in gran numero mercanti e compratori. 
Da quanto s’è detto sopra risulta evidente che nella nostra città, che ha sufficiente denaro, 
si vive ottimamente, sapendo di avere a portata di mano tutto quanto può dare piacere 
all’uomo.

Risulta anche altrettanto evidente che qui, a meno che non sia una nullità, qualsiasi 
uomo, purché sia sano, può ottenere guadagni e dignità secondo il proprio stato. E a que-
sto punto si noti che qui, come abbondano i beni temporali, così prospera feconda anche 
la popolazione. Vedendo infatti nei giorni di festa folle di uomini dignitosi, sia nobili sia 
popolani, che si divagano; e anche i crocchi2 chiassosi di fanciulli che corrono senza posa 
di qua e di là, e i gruppi dignitosi e le dignitose schiere di matrone e di vergini3, le quali con 
una dignità che si direbbe di figlie di re, vanno e vengono oppure stanno sulle porte delle 
case: chi potrebbe dire di avere trovato mai, al di qua o al di là del mare, uno spettacolo di 
folla così meraviglioso?
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1  il giorno … Bartolomeo:� ancora oggi 
la festa di sant’Ambrogio si celebra il 7 
dicembre; il 10 agosto cade la festa di san 
Lorenzo, il 15 agosto quella dell’Assunzione 

di Maria e il 24 agosto quella di san 
Bartolomeo. 
2  crocchi:� gruppetti di persone (qui di 
ragazzini) che si intrattengono, in genere a 

conversare, per strada.
3  matrone … vergini:� donne sposate  
e giovani nubili.

GUIDA ALLA LETTURA

L’AUTORE  Bonvesin de la Riva nasce, probabilmente 
a Milano, intorno alla metà del XIII secolo e muore fra il 
1313 e il 1315. Frate laico, aderisce all’Ordine degli Umi-
liati, mantenendo sempre però una posizione moderata 
rispetto ai fermenti religiosi di stampo eretico presenti 
nella Lombardia del tempo. È maestro di grammatica, 
come dimostra l’abilità retorica che traspare dai suoi 
scritti in volgare, a carattere didascalico e divulgativo. 
Suo obiettivo è infatti quello di rendere accessibile al 
pubblico del Comune, e in particolare a quello mercan-
tile e artigianale, un’ampia materia, trasposta dal lati-
no in una lingua volgare prossima al parlato. 

L’OPERA  Il De magnalibus Mediolani (solitamente 
tradotto con «Le meraviglie di Milano») è un’opera la-
tina in prosa che Bonvesin dedica intorno al 1288 alla 
città di Milano. Il taglio non è quello delle cronache; si 
tratta infatti di un elogio della città, di cui si esaltano 
la bellezza e il benessere. L’orgoglio municipale e il 
senso di identità costituiscono la cifra dell’opera, che, 
scomparsa nel XV secolo, viene ritrovata in un codice 
a Madrid alla fine dell’Ottocento.

IL TESTO  La città è un grande mercato all’aria 
aperta, dove nelle piazze e nei luoghi deputati, sia en-
tro le mura sia nelle ville e nei borghi del contado, si 
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susseguono fiere ed esposizioni. Ciò che caratterizza 
la descrizione sono i seguenti aspetti:
	• la ricorrenza di espressioni che comunicano, attraver-
so la figura dell’iperbole, un’immagine straordinaria 
della città: «mirabilmente» (r. 3), «in numero quasi in-
calcolabile» (rr. 3-4), «folle di uomini» (r. 17), «uno spet-
tacolo di folla così meraviglioso» (rr. 21-22);

	• la precisione e la cura dei dettagli con cui sono in-
dicati i tempi e i luoghi in cui si tenevano fiere e 
mercati sia a Milano sia nei dintorni;

	• l’immagine di opulenza, ricchezza e abbondanza che 
contraddistingue la vita cittadina: «in abbondanza» 
(r. 7), «concorrono in gran numero» (r. 10), «ottimamen-
te» (r. 12), «tutto quanto può dare piacere all’uomo»  

(rr. 12-13), «abbondano» (r. 16), «prospera feconda» 
(r. 16);

	• l’armonia tra ricchezza materiale e dignità dei com-
portamenti («uomini dignitosi», r. 17; «i gruppi dignitosi 
e le dignitose schiere», r. 19; «dignità», r. 20); risulta 
evidente come sia stata superata l’inconciliabilità tra 
denaro ed etica: quanto maggiore è il benessere, tan-
to più prospera sarà la società;

	• la città offre molte opportunità a chiunque voglia 
sfruttarle: la popolazione di Milano è esempio di «in-
dustria» e laboriosità.

In sintesi, la città diventa il luogo del possibile, del 
meraviglioso, ma partendo da basi concrete e avendo 
come fine il benessere collettivo.


